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L’importanza del “fattore umano” 
 
La prima Indagine sul benessere organizzativo da mero “obbligo di legge” fatto solo 
per “debito d’ufficio” dovrebbe in realtà essere un’occasione di discussione e di 
riflessione. 
A tal fine sarebbe auspicabile il massimo coinvolgimento possibile e che tutti – e 
specialmente quelli che non hanno compilato il questionario - comunque 
verificassero personalmente le risultanze e interpretassero autonomamente  i dati. 
Certamente il discorso andrebbe, forse condotto utilizzando le competenze proprie 
della sociologia e della  scienza dell’organizzazione e, a tal fine,  sarebbero 
necessarie ulteriori ed approfondite analisi e più ampie considerazioni dei problemi 
più urgenti. 
In tale prospettiva, per scelta di coerenza con il mio ruolo di componente dell’OIV 
“esterno” all’Amministrazione, non ritengo opportuno far luogo ad arbitrarie analisi 
dei singoli elementi che emergono dall’indagine, e ciò anche perché mi riconosco in 
pieno con quelle elaborate dalla Struttura Tecnica, che mettono giustamente in risalto 
che la realtà del MIUR, non è poi molto diversa da quelle degli altri ministeri! 
Il mio intervento vuole solo mettere sul tavolo i problemi, senza alcuna pretesa di 
voler suggerire miracolistiche soluzioni. Nessuno, infatti, si fa illusioni al riguardo: i 
tempi non sembrano ancora maturi per reali mutamenti di indirizzi relativamente 
all’assegnazione di risorse. 



La crisi economica generale, che è reale, porta con sé la consapevolezza delle enormi 
difficoltà di far progredire “a costo zero” la realtà organizzativa di una grande 
amministrazione policentrica e proteiforme.  
Ma, proprio per questo, si deve contrastare l’ideologia - talvolta interessata ed 
ipocrita – per cui la soluzione di tutto sarebbe la liquidazione dell’amministrazione e 
nel lasciare  campo libero al mercato.  
Al contrario Albert O. Hirschman (economista premio Nobel scomparso nel dicembre 
2012) nel suo saggio “Exit, Voice, and Loyalty” in italiano “Lealtà, defezione e 
protesta” ha insegnato che la defezione dell’apparato statale dal mercato non risolve 
nulla e che l'opzione di chiusura delle organizzazioni burocratiche non è idonea a 
risolvere i problemi dell’economia.  
Al contrario proprio il crollo dei mercati finanziari nell’ultimo quinquennio, dimostra 
come le difficoltà nascono proprio dalla mancanza di un controllo  pubblico terzo ed 
imparziale sulle economie finanziarie e ha tragicamente confermato le profetiche 
parole di C.Offe  (C. Offe, Lo Stato nel capitalismo maturo, Etas Libri, Milano 1977) 
che aveva prefigurato da un lato l'incapacità del mercato nel capitalismo maturo di 
coprire tutti i settori e tutti i servizi (e quindi istruzione e ricerca compresi) oggi 
assicurati dal pubblico e dall’altro l’ineliminabilità del ruolo degli apparati pubblici di 
mediazione e di regolazione  degli interessi contrapposti. 
Tuttavia, forse è proprio la crisi di risorse che può consentire di mettere al centro il 
“fattore umano”. 
Infatti se le indicazioni dell’Indagine si esprimono in aride percentuali, la realtà 
quotidiana dell’amministrazione è composta da uomini e donne, che nell’ambiente 
quotidiano di lavoro ci vivono, alcuni  serenamente, pochi con entusiasmo, speranza, 
e fiducia, ma molti con un senso di delusione, frustrazione, sfiducia. 
In altre parole la presenza in ufficio è motivo di orgoglio e di realizzazione personale 
per pochi, mentre per molti altri risulta essere fonte di stress e di sfiducia. 
Certamente tali sentimenti negativi derivano da una serie articolata e differenziata di 
ragioni individuabili non solo in profili personali, o in difficoltà relazionali, o  in 
carenze organizzative, logistiche, ma anche in conseguenza dell’ormai ventennale 
sistematica campagna di denigrazione e di progressiva svalutazione ed 
impoverimento del ruolo sociale e della dignità economica di tutti gli impiegati 
pubblici. 
 
 
Le ombre  
 
In estrema sintesi dall’indagine emergono i seguenti aspetti negativi:  
__ 1.) i rapporti tra i colleghi : senza che siano emersi peculiari e palesi situazioni di 
“mobbing”, le difficoltà relazionali attengono ad una sfera sulla quale appare in realtà 
difficile intervenire a livello di macro organizzazione come insegnano la Scienza 
delle Relazioni industriali o la Psicologia del lavoro;  



__ 2.) la collaborazione con i superiori: è una problematica che emerge in realtà 
talvolta contraddittoriamente con i quesiti di riscontro ed in altri casi come rivalsa del 
personale; 
__ 3.) problematica la circolarità delle informazioni e la collaborazione tra gli 
uffici: è un fattore che andrebbe approfondito perché la letteratura in materia ricorda 
che tali situazioni dipendono spesso sia da precise scelte individuali dei vertici  sia da 
oggettivi fattori di organizzazione (es. uffici con competenze che si sovrappongono o 
si elidono);   
__ 4.) valorizzazione e formazione del personale: è forse una dei settori dove vi 
sono le maggiori possibilità di intervento anche “a costo zero” (es. formazione 
interna); 
__ 5.) la mancanza di prospettive di carriera e relativi riflessi sulle motivazioni 
nei confronti del lavoro: chissà se non sarebbe il caso di ritornare ad un meccanismo 
analogo al sistema precedente il 1980 delle vecchie “carriere”;  
__ 6.) lavoro e tempo libero: è una sfera che, essendo collegata alla disciplina 
generale di comparto prescinde da una reale possibilità di incidenza  
dell’Amministrazione; 
__ 7.  distribuzione incentivi: è un aspetto naturalmente delicato che potrà trovare 
un profilo di soluzione solo quando sarà introdotto il “controllo di gestione” come 
sistema di verifica; 
__ 8.) la denunciata parcellizzazione di alcune strutture appare un profilo che sarà 
in parte superato con il nuovo d.p.c.m. relativo alla nuova organizzazione; 
__ 9) la perdita del patrimonio di “conoscenze aziendali” e la mancata integrazione 
giovani-anziani conseguente ai collocamenti a riposo; 
__ 10.) in ultimo, ma non per ultimo, deve essere segnalato lo stress operativo 
peculiare delle realtà regionali nelle quali, alle difficoltà comuni alle sedi centrali, si 
assommano le maggiori complicazioni conseguenti al blocco del turn-over nelle 
realtà minori. 
 
 
Le luci 
 
Pur escludendo vani ed illusori trionfalismi, nondimeno dall’indagine emergono 
aspetti che meritano di essere sottolineati: 
__a) tra coloro che hanno partecipato emerge la voglia di essere maggiormente 
apprezzati, il desiderio di avere un maggior ruolo produttivo, e l’auspicio di essere 
maggiormente coinvolti nei processi organizzativi e decisionali;  
__ b) si denota un atteggiamento positivo sul ruolo dell’amministrazione ed in 
coerenza una disponibilità reale verso di essa, che peraltro si riscontra anche nella 
realtà quotidiana dell’attività del Ministero; 
__ c) molti lavoratori si dichiarino disponibili ad un maggiore impegno ed ulteriore 
attività lavorativa. 
 



__ d) infine, è apprezzabile che non siano emerse denunce di malversazioni, di 
corruzione o abusi: se, come dice Montesquieu nello “Spirito delle leggi”: «E’ 
fortuna per gli uomini essere in una situazione nella quale, sebbene le passioni 
ispirino loro la voglia di essere malvagi, essi hanno tutto l'interesse a non esserlo», 
allora è evidente che tale positivi riscontri sono il frutto non solo di serietà 
individuale ma anche di una corretta organizzazione.   
 
Le prospettive: 
 
Parafrasando la famosa invocazione del saggio indiano speriamo:  
--  di riuscire a cambiare quello che può essere migliorato,  
--  di riuscire a sopportare quello che non può essere cambiato; 
--  e, soprattutto, l’intelligenza per distinguere tra i due casi. 
Ma qui ci sono le competenze, le energie e le volontà perché si possa comunque 
sperare.  


